Catechesi ed altro 

Da (preti-on-line)

__________________________________________________

MARTA più di Maria

Se mi fossi trovato a cena con Gesù in casa di Lazzaro, sicuramente avrei
lasciato Gesù e Maria soli nella loro intimità "teologica", un po' per
delicatezza nei loro confronti, un po' per non essere il solito intruso, un
po' per non annoiarmi,
ma soprattutto perché mi sarei sentito attratto dai profumi
della cucina di MARTA.

Sì, sarei andato da MARTA... a darle una mano... e avrei fatto di tutto per
non farla sentire sola.

Tra la Maria e la Marta preferisco la MARTA.

Me la immagino belloccia, pratica, senza troppi grilli per la testa, poco
devota, più alle prese con i piaceri "materiali" della vita che non con i
grandi ideali che lasciano il tempo che trovano.
Era lei sicuramente il perno della famiglia, e ce ne voleva di pazienza nel
trattare con quella sorella un po' svampita e con quell'altro scapolone di
fratello, che non si decideva mai a prendere moglie... "si fosse fatto prete
almeno!".

Giovanni (l'Evangelista) è straordinario quando parla di MARTA... Secondo
me, quando accompagnava Gesù dalle sorelle, anche lui volentieri si
affacciava alla cucina odorosa di vivande.

(Gv 11, 26-28)
"...Credi tu questo?". Gli rispose (Marta): "Sì, o Signore, io credo che tu
sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo"
Dopo queste parole se ne andò a chiamare DI NASCOSTO Maria , sua sorella,
dicendo: "Il Maestro è qui E TI CHIAMA". Quella , udito ciò, si alzò in
fretta e andò da lui..."

Dopo la frettolosa professione di fede, MARTA che ti fa?
Lei che è una donna pratica, lei che conosce il mondo, lei che sa quanto
conta l'amore più della sua poca fede, DI NASCOSTO (chissà perché) va a
chiamare Maria, piazzandole una BUGIA che non finisce mai.
Maria, credulona (o innamorata?) non se lo fa dire due volte:

"si alzò in fretta e andò da lui..."

L'evangelista aveva fatto notare in precedenza che

"Maria invece stava seduta in casa...".

Perché?

Come spiegare lo strano atteggiamento di Maria nei
confronti di Gesù che era ormai alle porte di Betania?...

Proviamo con varie supposizioni.

1 - Maria è offesa, perché si è sentita abbandonata...
"Da quanti giorni ti ho fatto sapere della malattia di Lazzaro?... E
tu?...".

2 - Maria si è sentita tradita nel suo amore...
"Sei troppo preso a salvare il mondo per non capire che io sto
soffrendo?...".

3 - Maria è delusa, non crede più nell'amore...
"Mi hai fatto credere di essere io la cosa più importante del mondo... per
te... e invece?...".

4 - Maria si nega all'amore...
"Non ti voglio più vedere... Ormai tra me e te è tutto finito...".

5 - Maria crede nella forza dell'amore, però....
"Non hai ancora capito quanto ti sono necessaria?... Sono troppo importante
ormai per te... Vediamo cosa sei capace di fare senza di me!...".

6 - Maria crede semplicemente nella resurrezione della carne...
"Gesù, amore mio, non ho fretta di vederti, perché io credo in te... in te
vivo e vivrò... Ti aspetto!...".

Dovendo fare una predica su "Maria seduta in casa", quale delle sei
possibilità prenderesti in considerazione? Mi domando.

Dipende dall'uditorio.

- Se tra i fedeli dovesse esserci Massimo e qualche altro mio amico,
sceglierei la sesta.
- Se ad ascoltarmi ci fossero delle prostitute convertite, deciderei per la
prima.
- La terza la riserverei a tutte quelle anime che pensano di essere le
predilette.
- La quarta mi mette in difficoltà (e non ci si può scherzare). Sono parole
quelle che sanno di dolore profondo e di rifiuto inspiegabile.
- Ai preti dedicherei senza riserve la quinta.
- La seconda, invece, la terrei tutta per me.

MARTA comunque è la mia prediletta... Sto per farle un monumento...

Pensate che potrei scandalizzare qualcuno, se dicessi che Lazzaro in fin dei
conti ebbe la fortuna di rivivere per merito di una GROSSA BUGIA?

MARTA, ti amo, perché cucini bene, ma soprattutto perché sai dire le BUGIE
giuste al momento giusto.

Don Gaetano


Risponde a 

MARTA più di Maria

Caro Gaetano,
se mi permetti una battuta: sei un po' acidulo di questi tempi. O ti diverti
a giocare o... non so, ma stai diventando sempre più buono per l'insalata mista.
Scusami, non vuole essere un'offesa personale, ci mancherebbe altro. Non so
che faccia hai, dove abiti, quanti lustri sono che calchi i gradini
dell'altare, non so niente di te, non mi permetterei mai di offenderti
personalmente.
Ma i tuoi scritti li vedo per quello che sono, e se qualche settimana fa te
lo dicevo in modo "soft", al punto da darti modo di ridicolizzare con
giochetti letterari (neanche ben riusciti) il mio modo di scrivere, adesso
te lo dico in modo chiaro: scritti acidi e, soprattutto
nel caso che riporto qui sotto, molto grossolani nell'analisi dei
sentimenti.
Forse tu puoi chiamarla "intimità teologica" quella fra Gesù e Maria di
Betania, io la chiamo intimità profonda, ovvero "che mette in comune ciò che c'è di più profondo nella vita", cioè quella passione per gli uomini e il loro destino che, lasciamelo
credere nelle mie fantasie, era ciò che muoveva l'agire di Gesù, un Gesù che, ti
assicuro cerco sempre di più come uomo, ma un uomo dagli orizzonti aperti,
ricco di interessi, attento al mondo degli uomini, non solo alle gonne di
Maria.
Potrà bastarti la cucina di Marta (sono d'accordo con te nell'immaginarla:
simpatica, buona cuoca - magari con un po' troppo di grasso nei cibi, sai per renderli più
saporiti - capace di dire le bugie giuste al momento giusto... "arte" tutta
femminile, di quelle donne però meno sincere e limpide), a me però piace
anche, e molto chi sa capire le persone e mettersi in ascolto con pazienza,
lasciando da parte le cose da fare quando queste cose non interessano a
quello per cui le fa, e magari poi sa stare anche a casa sua senza
precipitarsi addosso la Grande Rabbi che torna per mostrare a tutti chi è
l'AMICA che viene a trovare.
Quanto alle tue supposizioni:
perché Maria sta a casa... per fare la preziosa? (è questa la sostanza di
almeno 5 delle 6 possibilità)
Ti sei dimenticato dell'ipotesi più semplice: perché stava soffrendo
veramente, e in quel momento non gli interessava vedere nessuno (certo per
sostenere questa ipotesi devi postulare che fra lei e Gesù ci fosse un
rapporto meno morboso e "intimo" di quello che vuoi vedere tu). Anche Gesù,
col quale aveva un rapporto sereno di dialogo profondo, in quel momento
poteva arrivare senza che bisognasse metterlo subito al centro
dell'attenzione come si fa con l'amante o il fidanzato di cui si è
pazzamente innamorati.
Poi, nell'attribuire le ipotesi ad un uditorio piuttosto che ad un altro...
beh, io ci andrei piano, se fossi in te, e magari predicherei pensando a me,
e cercando di essere profondo nel mio rapportarmi a Gesù.
La prima ipotesi sarebbe per le prostitute convertite, la seconda per te, la
terza per i prediletti, la quarta è seria... non si può parlarne, non è per
nessuno, la quinta per i preti, la sesta per Massimo e i tuoi amici.
Vediamole insieme: perché poi le prostitute dovrebbero proprio farsi un
diritto di avere il maestro lì, ai loro piedi, solo perché hanno detto che
Lazzaro è malato? Che prostitute hai lì dalle tue parti? Da me chi si
converte impara a ricevere i doni di Dio quando vengono e non se ne fanno un
diritto, anzi, stentano a credere che arrivino anche quando sono evidenti.
Per te: "sei troppo preso dal tuo soffrire per ricordarti che c'è un mondo
di cui prendersi cura? eppure qualche anno fa ti eri impegnato a dare la
vita per quel mondo lì, insieme a lui, ti sembrava importante".
Per i prediletti: Sì, è vero, potrebbero reagire così di fronte allo scacco
del dolore imprevisto. Quando non hai capito che essere prediletti dal
Signore vuol dire ricevere un carico di responsabilità e non una polizza di
assicurazione contro le rogne... reagisci così.
Per i nessuno di cui non si può parlare, c'è troppo dolore: Forse quel
qualcuno deve imparare che a pensar male delle persone non "si indovina
quasi sempre" (checché ne dica Andreotti), e che soprattutto fra amanti è meglio,
a priori, pensare il bene, ti
risparmi un mucchio di delusioni fittizie e di amarezze autocostruite.
Per i preti... voglio pensare che tu voglia dire ai preti: "State attenti,
perché c'è chi sarebbe in grado di giocare anche col proprio (in questo caso
"presunto") dolore pur di attrarvi, gioca con un falso senso di solitudine
sua, con una falsa tristezza... pur di tenervi sotto controllo con le sue
briglie". Allora posso condividere l'idea.
Per Massimo e gli amici... mi chiedo se l'applicazione della 6^ possibilità
è frutto dell'ironia o della considerazione che hai per i destinatari. Spero
sia stima, ci faresti indubbiamente una buona figura.

Concludo con un piccolo consiglio, come di chi ti legge da fuori e ti evita
nei dialoghi pubblici: Sei troppo aggressivo, non fai paura, generi
amarezza, un dubbio persistente che avvelena l'ambiente. Se ti va bene
essere così, magari pensando di essere un profeta... fa' pure. A me suona
tanto da sessantotto, tutto denunce e poca capacità di costruire.
Scusami, ma preferisco Tino, che col culo per terra, anzi, in mezzo a coloro
che hanno il culo per terra trova la capacità di essere sereno, propositivo,
incoraggiante. Mi piace di più, da lui mi sento anche nutrito a volte, da te
mai.
Se vorrai pensarci... ti ho scritto privatamente per una forma di rispetto,
spero che apprezzerai almeno questo. (In un secondo momento dietro preghiera dell'interessato la lettera è stata resa pubblica)

Don Romano

_______________________________________________________________



I vangeli apocrifi

Penso che nella mente di ciascuno di noi ci siano le bozze per una eventuale
stesura di "vangeli apocrifi".
Proviamo a chiudere per un attimo gli occhi, pensando a Gesù.
Come ve lo state immaginando?
Se potessimo fotografare il nostro pensiero, verrebbero fuori tanti volti di
Gesù quanti siamo noi.
Ciascuno ha nella mente il santino del suo Gesù.
Proviamo ora ad immaginare Gesù durante il banchetto delle nozze di Cana.
Ora non è solo il volto, ma sono anche i gesti, il sorriso, gli sguardi di
rimprovero verso Pietro che esagera col vino, ad apparire nella nostra
fantasia.
E se lasciamo ancora libero corso all'immaginazione, con immediatezza
riempiamo gli spazi che il vangelo non racconta.
Attorno al testo canonico, che siamo tutti pronti a riconoscere tale, si
aggiungono immagini, situazioni, dialoghi che completano il racconto
essenziale, esaltandone i significati, concretizzandoli poi nella esperienza
di vita che ciascuno di noi sta conducendo.

Perché il messaggio venga attualizzato, penso si debba partire dall'uomo
presente per tornare a lui dopo aver fatto fare alla sua esperienza un bagno
salutare attraverso la Parola.

Non è facile!... E questo lo può dire soprattutto chi quotidianamente è
chiamato a calare nella realtà quanto risulta scritto su di un libro.

Ho provato un giorno in un incontro di catechesi familiare a leggere
fedelmente il testo di un miracolo compiuto da Gesù.

Già il tono di voce, le sfumature, le sottolineature in una dizione non
puramente meccanica e distaccata, trasmettono a chi ascolta le componenti
personali del dicitore che possono essere la passione, l'amore, la
convinzione, la fede o il contrario di tutto ciò.

Finita la lettura, invitai i bambini a mettere per iscritto quanto avevano
ascoltato.
E' inutile dirvi che, attorno ad un nucleo più o meno omogeneo, ciascuno di
loro raccontò a modo suo il miracolo.

Ed è stato interessante studiare le varianti.
E' stato utilissimo risalire alle situazioni concrete di ciascuno di loro.
E come i genitori si sono preoccupati nel chiedere il perché ai propri figli
di certe uscite!

Questo, penso, sia la forza della Parola di Dio. Questo ritengo sia il
mistero del Verbo che si fa carne.

Chiedo scusa se qualche volta mi sono lasciato prendere dalla tentazione di
tornare a essere bambino nel raccontare il Vangelo.
Lo so, una persona grande, soprattutto se sacerdote, non può permettersi il
lusso di far lavorare la propria fantasia attorno ad un testo sacro che
suppone rigidità di interpretazione come quello del Vangelo, soprattutto se
si corre il rischio, così facendo, di imbrogliare la mente alla povera
gente.

Eppure la cosa mi divertiva!...

Mi rifarò con i bambini!... Ogni loro scritto su Gesù è un "vangelo
apocrifo", perché loro, che non hanno i complessi di noi grandi, lì dentro
ci mettono tanto della loro vita...

Don Gaetano



 
Don Gaetano che ha raccolto 115 "letterine a Gesù" scritte dai bambini di prima comunione, pensa di fare cosa gradita pubblicandone una su preti-on-line.

Eccone la copia e gli sviluppi nel dialogo.


Caro Gesù,
sono una bambina di nove anni e mi sto preparando per ricevere la mia prima
comunione.
Sono molto felice che i miei genitori abbiano scelto la comunità di Don G.
per insegnarmi ad amarti. Devi sapere che molte mie amiche di scuola che
frequentano i catechismi regolari , mi hanno raccontato che le lezioni erano
noiose a che loro si sono stancate di frequentarle. Io invece, da quando
conosco don G., non vedo l'ora che viene il sabato per andare ad ascoltare
quel simpaticone e il tempo trascorso con lui corre veloce a tal punto che è
impossibile annoiarsi.
Sono felice perché anche mia madre, notoriamente allergica ai sacerdoti, è
molto felice di fare parte di questa comunità a tal punto che discute sempre
con mio padre per decidere chi dei due mi deve accompagnare, considerato che
non possono venire tutti e due perché a casa con noi c'è mia nonna
paralizzata che non si può lasciare da sola.
Non vedo l'ora che arrivi il 24 giugno 2000 che penso sia un giorno molto
importante per me, oltre ad essere un'occasione per rivedere i miei zii e la
mia nonna, che vivono lontano e che vedo al massimo una volta l'anno.
Sono sicura che quel giorno sarò tranquilla e serena, perché questa comunità
che conosco da non molto è calda e accogliente da farmi sentire a mio agio
fin dal primo giorno.
Lo sai perché penso che sarò così tranquilla? Perché è don G. che mi dà già
da adesso questo coraggio.
Per la cerimonia io e mia madre abbiamo scelto un vestito abbastanza
semplice di color crema, con delle roselline di seta ai bordi delle maniche.
Durante la cerimonia Don G. mi darà per la prima volta l'ostia consacrata
così io potrò sentirti più vicino.
La santa messa sarà come al solito molto piacevole e piena di significato
come solo Don G. sa fare.
In fine per festeggiare questo momento importante della mia vita, i miei
genitori stanno organizzando una cena al ristorante con amici e parenti.
Un bacione e un abbraccio forte forte! Ciao.
Alessandra

________________________________________________________________


Rispondono


Grazie Don G., grazie, grazie ancora, grazie infinite per avermi, come qui
sotto ben si legge, scritto la letterina da presentare a Gesu' il giorno
della mia Prima Comunione.
Sono sicura che quel giorno anche mia Nonna paralizzata verrà in Chiesa con
le sue gambe per vedere te, caro Don G. perche' non sei un pezzo raro, ma
unico.
Anche i miei Zii e l'altra Nonna che vengono da lontano sono sicura che non
vorranno piu' tornare a casa loro, vorranno restare qui con me per poterti
qualche volta vedere, estasiarsi in te, caro Don G..
Per essere sincera ti diro' che Papa' e Mamma (non te lo avevo mai detto, ma
ora te lo confesso) hanno un paio di guantoni ciascuno e litigano spesso
perche' sia Mamma che Papa' mi vogliono sempre accompagnare da te per
vederti, per ammirarti, per riempirsi gli occhi della tua splendida figura.
Grazie Don G. grazie infinite. Sono sicura che Gesu' non se la prende se tu
gli stai davanti e lo nascondi con la tua figura angelica, e invece di
indicare Lui alla gente mostri la tua impareggiabile e ineffabile persona.
Anche lui e' molto contento di te e, per mezzo mio, ti ringrazia perche'
esisti.
Caro Gesu', grazie un po' anche a Te per avermi fatto incontrare Don G..
Alessandra


From: dlini <dlini@bluewin.ch>

_______________________________________________________________



La seguente e' autentica - ma e' stata tradotta dallo Shona:

Caro Gesu' Signore,
Sono un bimbo di 9 anni circa e ieri Ti ho ricevuto per la prima volta. Sono
cosi' felice. Il catechismo e' stato duro - tutti i sabato e domenica seduti
per terra con quel noioso 'padre' che ci parlava e parlava e sbraitava del
paradiso e dell'inferno, dell'amore e del peccato; pero' che bravo che e' il
nostro 'padre', lui si che Ti ama tanto, aiutami ad amarTi come lui Ti ama.
Pensa, Gesu', io l'ho visto: due giorni prima della mia comunione quando mio
papa' gli ha donato le due galline, io ero con i miei amici nella sua cucina per
bere un bicchiere d'acqua, lui e' entrato e ha sussurato a Wangui: "zitto - non
dire niente a nessuno - porta queste a Tatenda che ha molti figli e non ha
lavoro" "Ma anche tu, padre, sono tre giorni che non mangi ..." "Via, vai,
ubidisci!" Vedi, Gesu', com'e' questo nostro 'padre', sotto sotto e' molto
buono anche se noioso perche' ci sta sempre dietro a spingerci ad andare in
chiesa per la Messa, per la benedizione, per il catechismo, per imparare a
leggere e scrivere e tutti dicono uffa che noia! e mio nonno dice che barba! Ma
lui, il 'padre', ci ha sempre detto che solo Tu sei perfetto, che tutti noi
altri abbiamo sia dei difetti che dei pregi e quindi io Ti ringrazio per il
nostro 'padre' perche' lui ci insegna le cose giuste e ci insegna ad amarTi e
noi tutti lo sappiamo anche se come tutti i bianchi e' brutto e antipatico.
Gesu' fai che 'padre' rimanga qui con noi ancora per molti anni.
Gesu' Ti amo e verro' a riceverti tutte le mattine anche se questo vuol dire
camminare 5 km con mio nonno che cammina come una lumaca.
Ora come faccio a dire "Dio sia con Te" se Tu sei Dio?
Tuo,
Tawanda.

From: Botta <bottafam@emirates.net.ae>

________________________________________________________


Se mi interessassi di politica, proporrei don Gaetano come Ministro della
Pubblica Istruzione: sono certo che finalmente le cose, in questo campo,
andrebbero meglio.


Non posso che complimentarmi con don Gaetano per l'opera da lui compiuta e
per
i risultati ottenuti.
Risultati non nel campo della catechesi: se il risultato è quello di
offuscare l'immagine di Gesù per mettere in evidenza quella del
sacerdote-catechista, si tratta di ben misera catechesi...

Mi complimento invece per i risultati ottenuti nel campo della lingua
italiana: avrà dovuto lavorare molto per insegnare ad una bambina di nove
anni l'esatto uso dei congiuntivi, degli aggettivi, delle virgole, ecc...
Dalle nostre parti il corretto uso di questi elementi è difficile per le
persone adulte (ma si sa: noi siamo nel profondo sud... e poi quelli di don
Gaetano saranno certamente dei bambini prodigio)!

O forse qualche adulto ha manipolato la lettera (soltanto dal punto di vista
grammaticale: mi guarderei bene dal sospettare altre manipolazioni!)?
Comunque sarebbe bello leggere le lettere dei bambini così come le hanno
scritte ("Io speriamo che me la cavo" insegna): senza la mediazione degli
adulti si riesce a capire meglio cosa intendono dire i bambini.

Se, invece, la lettera fosse stata scritta interamente da un adulto, allora
sarebbe opportuno che la prossima volta stesse più attento a scrivere come
un bambino... o meglio, a farsi bambino: "Se non diventerete come
bambini...".

Buon lavoro, don Gaetano, e complimenti!!!

don pino

-----------------------------------------------------------------


Caro don Gaetano,
mi è piaciuta molto la lettera di questa bambina,
non solo perché mi ha fatto rivivere quando anche io, poco tempo fa, ho
fatto la mia Prima Comunione, ma soprattutto perché, con questo msg hai
detto una verità grande.
Gesù è Gesù. I preti sono uomini e anche noi lo siamo, è sbagliato andare
alla messa per il prete e non per il Signore....ma è anche vero che c'è
prete e prete. Nel senso che, quando uno è "lontano" se incontri un prete, o
anche un laico, che non ti sa capire, che ti giudica, che in fondo non gli
importa di te, oppure purtroppo, un prete anche che s'impegna ma che dal
fuori da un'impressione contraria ai suoi intenti, beh tutto ciò gioca molto
a sfavore.
Se invece hai la fortuna d'incontrare una persona, che ti sa coinvolgere, che
ti fa sentire amato, che anche tu, con tutte le tue miserie, agli occhi di
Dio sei importante, e anche per lui. Beh credetemi, è un'altra cosa. Io lo
so perché a me è successo. E adesso che anche io sono catechista, che da
molti anni sono tornata all'ovile, che ho molti incarichi anche fuori della
parrocchia e tutto quello che faccio non lo faccio né per il prete, né per
me ma per il Signore, ma si fa di più e più volentieri quando si ha la
fortuna di avere accanto il prete o l'animatore, il catechista che ha
carisma. Da poco abbiamo cambiato il parroco, anche se non si dovrebbe fare
paragoni...ma lo dico perché voi non li conoscete...quello nuovo è tutta
un'altra cosa....non solo perché è più giovane....ha un dono grande,
grandissimo....ha grande carisma, ti capisce, capisce quando c'è qualcosa
che non va prima ancora che io apra bocca, ti sa coinvolgere, è come se
quando parla fosse Gesù a parlare....quando mi confessa sento veramente la
presenza del Padre e il suo perdono....mi fa sentire utile e importante per
la comunità.. eppure credetemi io non ho niente di speciale...anzi. Quando ho
bisogno lui c'è sempre....viene con noi giovani a mangiare la pizza, sta con
noi a guardare i film che noleggiamo....scherza con noi...non so come
spiegarlo, ma con lui non ci sentiamo soli, anche quando tutto va storto so
che c'è qualcuno pronto ad ascoltarmi...che mi guida nelle scelte, che mi
rimprovera quando sbaglio, che mi abbraccia quando tutto mi sembra perduto.
Come un genitore, ma a volte meglio perché i genitori sono sempre di parte,
certo perché ci vogliono troppo bene, lo so e lo apprezzo.
Anche io come la bambina della lettera non vedo l'ora di andare a messa o
alla lectio,  perché è bello sentire parlare il mio don, con lui il tempo
vola, non solo mi aiuta a capire, ma mi aiuta ad amare che è ben
diverso. Anche il mio don è un simpaticone ed è impossibile annoiarsi quando
parla...la prova è che c'è stato un notevole aumento di presenza da parte
delle persone alla messa. Anche i miei genitori sono "allergici" ai
sacerdoti, soprattutto mio padre...pensate che dopo molti anni si è
confessato ed è venuto alla messa di Pasqua!! E mia mamma ora fa parte del
coro parrocchiale!!
Anche io mi sento tranquilla, anche se in questi tempi devo prendere delle
decisioni molto importanti che mi cambieranno la vita, perché c'è il mio don
che prega per me, che mi guida e mi sostiene.. insomma che mi dà coraggio.
Anche la nostra messa è molto piacevole e piena di significato come solo il
mio don sa fare, soprattutto alla messa dei bambini.
Quando tutto mi sembrava perduto, lui ha saputo darmi la speranza di
continuare.
E' un uomo, un uomo che ha molti doni, che sa fare molte cose, ma è un uomo,
un uomo con le sue miserie e i suoi difetti. E' un prete, il nostro ponte
tra noi e Cristo, è un prete e non un Dio....E' un padre, anche se non
biologico, ma ama i suoi figli, perché come dice lui, tutti noi dal più
piccolo al più anziano siamo preziosissimi perché siamo costati il Sangue di
nostro Signore.
Per concludere voglio dire che don G. non ha mandato questo msg per farsi
grande o per tirare su di sé la gloria, ma ha voluto passarci un msg, usando
la propria esperienza come esempio, come io ho usato la mia.
Un caro saluto a tutti
Buona fine domenica


Alessia (da Prato)

--------------------------------------------------------------------

Perché tanto clamore? (Chiede Don Gaetano)


Non so di chi può essere la colpa, ma non tutti, purtroppo, e questo accade
anche tra noi preti, conoscono il rapporto che può nascere tra un bambino e
il suo insegnante.

Il maestro, se è maestro, diventa punto di riferimento per il bambino.
E l'affidarsi o il fidarsi lo manifesta in diverse maniere.
Ora scrivendo delle piccole frasi, ora facendo dei disegni con dedica, ora
raccontando con entusiasmo ad altri il suo stare bene.

Il maestro, che non è un cretino, non si monta la testa, qualora l'alunno
gli dovesse dimostrare un tal genere di simpatia, ma responsabilmente dosa
il suo influsso cercando da una parte di non sacrificare la spontaneità
creativa dell'allievo, dall'altra cerca di essere stimolo efficace perché
la piccola mente si apra alla conoscenza.

Ci sono delle brave catechiste che questi meccanismi conoscono alla
perfezione e se ne servono intelligentemente, ottenendo come risultato la
serenità dell'ambiente, l'armonia nel gruppo, l'interesse per gli argomenti
e una buona preparazione in funzione dei sacramenti, se di questi si tratta.

E' semplicemente stupido quel parroco, o chi per lui, che si prende gioco
della bambina che nella semplicità di una letterina esprime sentimenti di
simpatia per la sua insegnante.
Ed è ancora più stupido se non capisce che quella catechista
è un ottimo elemento da valorizzare, dato il suo carisma e la sua
disponibilità.
E che dire di quel parroco che pur di eliminare le invidie e le gelosie
delle altre catechiste (meno brave) sacrifica la poverina che, dando tutta
se stessa, ottiene dei buoni risultati?

Se la catechista sprigiona gioia , serenità, entusiasmo e per questo riesce
simpatica, il suo Gesù sarà gioioso, sereno, simpatico... pieno di vita.
Anche perché nel frattempo lei catechista ha saputo coinvolgere i genitori
ed è riuscita a fare sperimentare la bellezza di una comunità dove davvero
Gesù si manifesta e si lascia conoscere per quello che è.
Se, invece, la catechista, con il pretesto di dare un Gesù umanamente
asettico, non vissuto, non sperimentato sulla propria pelle, si limita a
degli insegnamenti, a delle letture che spesso muoiono nella noia e nella
distrazione, quale Gesù, ditemi, potrà trasmettere nell'animo dei bambini?

Peccato che la maggioranza dei sacerdoti da tempo non si diletti più a fare
catechismo!..

Il mio vescovo in un momento di sincerità commentava il fatto dicendo:
"Forse non ne hanno voglia, forse non ne sono capaci. Ma se non fanno
questo che è una delle cose essenziali per un prete, cos'altro fanno di più
importante?".

Don Gaetano


La FORMA e i CONTENUTI

Ringrazio tutti coloro che in varie maniere hanno voluto farmi osservare dei
limiti, delle esagerazioni, delle assurdità a proposito della "lettera a
Gesù", scritta da Alessandra.
Se nel mio cuore avete visto il cattivo pensiero di strumentalizzare la voce
di una bambina per autoesaltarmi, prendo atto della osservazione e cercherò
di migliorare.
Se avete pensato che per autoesaltarmi mi sia inventato o abbia manomesso
115 letterine a Gesù, siete in errore.
Se invece vogliamo ragionare insieme sulla forma e sui contenuti di questo
abbondante materiale, eccomi pronto a farlo con la speranza di avere dei
contributi anche da parte di esperti in materia.

Prendo come esempio l'ultima letterina che mi è stata consegnata ieri
mattina.
-----------------

115. Caro Gesù,
sono un bambino di 10 anni di nome Simone e il 2 settembre si svolgerà la
mia prima comunione.
Io vorrei che sia tranquilla soltanto che mia madre non va d'accordo con i
miei nonni, io vorrei che facessero pace.
Io so che quel giorno sarò emozionato perché sono timido.
Vorrei una comunione speciale, una comunione che mi faccia cambiare vita
anche perché sto diventando grande. Una giornata che dia allegria a tutta la
mia famiglia e che faccia capire a tutti che questa mia festa è molto
importante e vorrei ricordarla con gioia e non mi importa se mi faranno
regali o se andremo al ristorante, basta che sia una festa che riunisca
tutta la mia famiglia.
Don Gaetano mi ha fatto capire che non importa come vestirò, ma l'importante
è come sarò dentro quando per la prima volta riceverò l'ostia consacrata.
Ciao, Gesù, ti voglio bene.
Simone M.
------------------------

La FORMA

Dice don Pino:
"Mi complimento invece per i risultati ottenuti nel campo della lingua
italiana: avrà dovuto lavorare molto per insegnare ad una bambina di nove
anni l'esatto uso dei congiuntivi, degli aggettivi, delle virgole, ecc...
Dalle nostre parti il corretto uso di questi elementi è difficile per le
persone adulte (ma si sa: noi siamo nel profondo sud... e poi quelli di don
Gaetano saranno certamente dei bambini prodigio)!"

Simone mi ha passato la letterina non scritta a mano, ma stampata con gli
stessi caratteri del computer che uso io, che usa don Pino.
Ho chiesto al papà se era intervenuto lui nella correzione dell'elaborato:

"Caro padre, ormai i bambini usano il computer meglio di noi e, quando
scrivono, sotto la parola errata compare anche per loro la linea rossa.
Alcune volte le correzioni avvengono automaticamente, altre volte persistono
e se il bambino mi chiede in quel caso dov'è l'errore, debbo correggerlo o
no?"

Molte di queste letterine sono state scritte col computer, dovevo
respingerle?
E se nel trascriverle ho corretto qualche errore, senza modificare il
pensiero, ho sbagliato?

Continua Don Pino:

"...O forse qualche adulto ha manipolato la lettera (soltanto dal punto di
vista
grammaticale: mi guarderei bene dal sospettare altre manipolazioni!)?
Comunque sarebbe bello leggere le lettere dei bambini così come le hanno
scritte ("Io speriamo che me la cavo" insegna): senza la mediazione degli
adulti si riesce a capire meglio cosa intendono dire i bambini."

Sono pienamente d'accordo ed è quello che desideravo, ma non possiamo
dimenticare la componente genitori che spesso è difficile da convincere. E
poi non era nostra intenzione scrivere un libro per fare dei quattrini,
magari sfruttando e la semplicità e l'ignoranza non responsabile dei
bambini.

I CONTENUTI

Scrive ancora Don Pino:

"Non posso che complimentarmi con don Gaetano per l'opera da lui compiuta e
per i risultati ottenuti.
Risultati non nel campo della catechesi: se il risultato è quello di
offuscare l'immagine di Gesù per mettere in evidenza quella del
sacerdote-catechista, si tratta di ben misera catechesi..."

Don Pino non può decidere sui risultati di una catechesi in base ad una
letterina...
Se ha voglia di conoscere il materiale trattato e come è stato trattato
nella catechesi in questione, lo rimando a www.allnet.it/~zetagamma . Lì
potrà trovare, oltre alle lettere, anche altre cose.
Lo ringrazio per la dicitura "sacerdote-catechista", è un onore per me
essere chiamato così, anche se ne sento il peso della responsabilità.

Per i CONTENUTI torniamo alla letterina di Simone.

..."Io vorrei che sia tranquilla (la prima comunione) soltanto che mia madre
non va d'accordo con i miei nonni, io vorrei che facessero pace."

In questo desiderio il bambino, debbo ammetterlo, è stato seriamente
condizionato dagli insegnamenti del sacerdote che, probabilmente,
corrispondono a quelli di Gesù.

"Io so che quel giorno sarò emozionato perché sono timido."

Non vi pare sia importante conoscere anche questi aspetti della personalità
del bambino? E se queste notizie le accoglie il sacerdote che poi dovrà
gestire il rito di prima comunione, non pensate sia un fatto importante?
Quanti sacerdoti, celebranti di prime comunioni, conoscono così da vicino i
bambini di cui quel giorno carezzeranno affabilmente le gote? Spero tutti.

"Vorrei una comunione speciale, una comunione che mi faccia cambiare vita
anche perché sto diventando grande."

Qui in effetti noto anch'io lo zampino dei genitori. Rallegriamocene!...
Hanno fatto un buon lavoro come "genitori-catechisti"!...

" (Vorrei) Una giornata che dia allegria a tutta la mia famiglia e che
faccia capire a tutti che questa mia festa è molto importante e vorrei
ricordarla con gioia e non mi importa se mi faranno regali o se andremo al
ristorante, basta che sia una festa che riunisca tutta la mia famiglia."

Non penso sia necessario un commento...

Se qualcuno andrà a sbirciare nel sito indicato, troverà che sulla festa
esteriore, sui regali ed altro, abbiamo dedicato un incontro intero.

"Don Gaetano mi ha fatto capire che non importa come vestirò, ma
l'importante è come sarò dentro quando per la prima volta riceverò l'ostia
consacrata."

Cari fratelli e sorelle, io mi sono esposto alle vostre critiche e alla
vostra ironia, offrendo un pezzettino di una esperienza di apostolato
parrocchiale.
Ora tocca a voi.

Don Gaetano
__________________________________________________________

E mi pare che sia un po' questa una delle finalità maggiori della ML di POL.
Da parte mia non ho altro se non ammirare e ringraziare Don Gaetano per
condividere e offrire la sua esperienza di pastorale parrocchiale. Così come
altri/e hanno avuto la bontá di fare ugualmente. Lo facessimo tutti noi, sia
sacerdoti che laici impegnati nella pastorale, avremmo meno tempo per gli
strali, le "svuotate" e forse di più per parole incarnate, sofferte, ma
liberanti e, senz'altro, segno di quella "forza" che diciamo abitare nei
nostri cuori.

Giustamente essendo una esperienza é soggetta a tutti i limiti che ne
comporta.
Tuttavia, mi chiedo, e non é tanto per difendere Gaetano o altro, perché non
si lascia la discussione nel suo ambito proprio? perché non esporci anche
noi, piuttosto che vedere solo le pagliuzze o le travi negli altri?

Mi sembra che, generalmente, al posto di una fraterna osservazione, si
opponga una vivisezione del messaggio, solo per criticare e senza offrire
una contribuzione valida, se non frasi fatte. Chi l'ha detto che dobbiamo
convincere gli altri con ciò che diciamo?

Se ci permettiamo il lusso (poco fraterno) di vedere nelle "letterine" una
autoesaltazione del confratello in questione, per un minimo di coerenza
dovremmo anche offrire (scrivere) come sarebbe la nostra "autoesaltazione" o
non, nello stesso campo, cioè, la catechesi parrocchiale. Cioè, noi come
viviamo la catechesi? A meno che stiamo giocando a nascondino. Basterebbe
dirlo.

Se le persone mi vogliono bene nella mia parrocchietta, devo dire che non é
vero? O forse, dovrei pensare che mi sto facendo bello? O non pensate, che
forse, ci sono altre contingenze e motivi ben profondi che potrebbero anche
farmi pensare: ma chi me lo fa fare? Non so se qualcuno trova tanto
"gratificante" fare tutti i giorni 80 km tra andate e ritorni, trovarsi una
chiesetta-corridoio, due stanzette cadenti, trovare una realtà ben diversa e
ricominciare nuovamente un'altra volta, con uno stipendietto di 150.000 lire che nemmeno paga la benzina?
Non penso che dire queste cose sia un "volermi esaltare o promuovere". E' la
mia realtà ed in questa mi sento chiamato a vivere il battesimo ed il
sacerdozio.

Quindi questa ossessione di "far vedere Gesù", di mostrare il Cristo e non
noi stessi, ecc., secondo me, nasconde una falsa umiltà e, direi, una bella
dose di egoismo e autocompiacimento, secondo il quale, ci zittiamo la
coscienza, perché abbiamo fatto il nostro dovere.
Non é così semplice, matematica e chiara la cosa. Arturo Paolo, diceva in
quella intervista che non é sufficiente annunciare la "parola", ma che noi
dobbiamo "farci parola". Se ho capito bene, ciò significa che é la
testimonianza nostra a giocarsi, con la grazia di Dio, il successo
dell'azione pastorale.

Allora chiedo, perché tanto scalpore, invece di offrire serenamente la
propria esperienza?
Se volessi essere cattivo, quando uno critica un altro che, si starebbe
autopromovendo, ecc.., potrei pensare che questa critica é frutto solo di
invidia. Ripeto, se volessi essere cattivo, penserei questo, come ad altre
cose, tipo, accomodazione, mancanza di intelligenza e sapienza, di fantasia,
gelosia...

Se un fratello o sorella, per caso, scrivendo certe cose, mette il dito
nella mia piaga, a che serve dirgli: mi fai male, mi sei di scandalo?
Abbiamo l'onestà di vedere le nostre piaghe e l'umiltà (sapienza) di farci
aiutare a guarirle, fasciarle? Il dire che sono pieno di peccati, dice tutto
e dice niente, finché non li chiamo per nome e cognome; i miei peccati, di
Tino Treccani, sono questi... forse allora avrò l'umiltà di chiedere
perdono. Ma quando il mio "sono pieno di peccati" si fa scudo per
sfrecciare, si fa corazza perché nessuno sappia cosa veramente siano questi
miei peccati, allora, penso, che la carità e la verità, delle quali abbiamo
spesso e volentieri piena la bocca, se ne scappano dal nostro cuore, e con
loro, Qualcun altro pure.

Un altro punto. Se il mio ministero di evangelizzazione non mettesse al
centro Gesù, mi chiedo, perché sono sacerdote, battezzato? Ed il mettere al
centro Gesù, non significa solo parole roboanti o immagini o frasi bibliche
imparate a memoria, bensì la coscienza e la responsabilità di voler vivere
la sua proposta, proposta che inevitabilmente si servirà di tutto me stesso,
compreso i limiti ed i talenti, proposta che esige comunione con LUI e con
la comunità in cui vivo. I passi biblici, più che nella memoria o negli
schedari, dovrei conservarli nel cuore.

Ancora una volta, mi sembra facile, comodo e poco cristiano sputare fiele
sugli altri. Se cambiassi metodo, cioè, se ciò che sputo sugli altri
provassi a sputarlo su di me, farei la stessa cosa? userei le stesse parole,
la stessa foga e ardore? O forse comincerei a praticare la misericordia?
Sì, perché vivisezionare l'altro, basta avere lo stomaco duro e giù il
bisturi. Ma se vivisezionassi il mio organismo, il mio essere persona e
cristiano, i soli guanti sterilizzati, mi farebbero sentire meno dolore,
fermerebbero il sangue che scorre? Avrei bisogno di ponderazione, mani
ferme, attenzione, sensibilità, arte e fantasia, per non fare ulteriori
danni sul mio fisico. E quando la mia ferita "morde", uso tutte le
delicatezze di questo mondo per alleviare il dolore mio. E' la stessa
"professionalità" che uso col dolore degli altri?

Temo che, questa croce, non cercata né voluta, ma inchiodata sulle nostre
spalle, spesso non sia cammino alla resurrezione, ma volontà di scaricarla
sugli altri. Se così fosse, non chiamiamo in ballo Cristo. Lasciamo che LUI
continui a portare la sua, perché come Cirenei, non sapremmo fare altro che
appesantirgli la Via Crucis.

E' il mio modesto contributo alla forma e contenuti, con tutti i miei
limiti. Leggo tutto e cestino molto. Ringrazio quanti/e sanno condividere.
Chiedo scusa, quando invece di dialogare, sono tentato di imporre il mio
pensiero e aguzzo il mio pungiglione.

Saluti cari

Tino


